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Fare male all’altro anche a costo di ferire se stessi. Nei tg di inizio settimana rimbalzava il gesto del pilota Romano Fenati
nel gran premio di motociclismo della scorsa domenica. Dopo un duello col rivale Stefano Manzi, in pieno rettilineo ai
200 all’ora, Fenati si solleva dalla sua moto per tirare la leva del freno al bolide del rivale. Una manovra pericolosissima
per entrambi. Per fortuna Manzi riesce a tenere il controllo e Fenati viene squalificato dalla gara. Non solo nelle moto,
anche nella Chiesa a volte sembra esserci chi è disposto a gesti azzardati pur di abbattere i propri rivali. Le polemiche
delle ultime settimane contro papa Francesco rientrano in questa categoria. Monsignor Viganò sostiene che il Papa
dovrebbe dimettersi per aver coperto gli abusi dell’allora cardinale McCarrick. Il comunicato di Viganò è stato rivisto
e diffuso da alcuni giornalisti ultraconservatori in Italia e negli Usa (gli stessi che oltreoceano hanno contribuito all’ascesa
di Donald Trump). Ma più che un’accusa a Francesco, dal comunicato emerge – forse involontariamente – un’ondata
di fango su quasi vent’anni di Chiesa, su tre pontificati e decine di vescovi. Molto si è discusso sulla verità dei fatti
(interessante la cronologia del vaticanista de La Stampa Andrea Tornielli: è online con il titolo “I ricordi imprecisi dell’ex
nunzio che vuole la testa del Papa”). E certo la piaga degli abusi, dopo gli scandali in Cile e in altri Paesi, è più che mai
inaccettabile. Il Vangelo tuttavia offre uno stile per il confronto tra fratelli, che è quello fatto di discrezione e rispetto della
correzione fraterna. Invece le accuse a Francesco sono uscite proprio nel giorno della delicata visita alla Giornata mondiale
delle famiglie in Irlanda; erano rivolte a un pubblico ben preciso che da anni alimenta dissenso contro il Pontefice; e
hanno provato una volta di più a dividere tra chi sta “con” e chi è “contro” Francesco. Ora il Papa non ha certo bisogno
di essere difeso, e la sua scelta del silenzio e della preghiera è una testimonianza forte di Vangelo. Può forse essere
utile ricordare che il termine “diavolo” deriva dal verbo greco che significa proprio “dividere”. E che tirare il freno alla
moto di un rivale è un gesto pericoloso e del tutto antisportivo, che definisce chi lo commette molto più di chi lo subisce.

Gioele Anni

Il gesto del motociclista 
e gli attacchi a Francesco

Un’estate a “tutto campo” 4-5

C
i si ritrova a settembre, pronti per ripartire, ricaricati dalle
giornate estive che, con le tante ore di luce, hanno moltiplica-
to le occasioni di incontro, di viaggio, di condivisione. Di
ciascuna esperienza estiva ho conservato alcuni scatti realiz-
zati per fermare nella memoria quei momenti unici, non per
farne un album di ricordi ma perché siano esperienze genera-

tive, che diano vita a percorsi che possano prendere il largo, sospinti dal
vento dello Spirito.
La prima immagine fissa il gruppo dei partecipanti al Weekend formativo
di Calino: attorno alla statua di Paolo VI, a Concesio, dopo aver ripercorso
la sua esistenza mediante la visita alla casa che gli diede i natali e i discorsi
del pontefice all’Azione Cattolica, abbiamo portato ad unità le diverse
forme dell’annuncio attraverso il percorso nelle multiformi espressioni della
Bellezza, raccolte nell’omonima Collezione. Ho raggiunto ragazzi ed educa-
tori al campo ACR, nella prima settimana di luglio, per tornare alle origini,
alla Maria Nivis di Torgnon, dove è nata la mia passione educativa, consa-
pevole che non era un ritorno al passato nostalgico piuttosto un tempo ed
uno spazio di condivisione: pregare le Lodi mattutine con don Luca e i
giovani educatori, prima di svegliare i bambini; fare colazione, camminare
al passo dei più piccoli, tenendo qualcuno per mano e raccontando della
meta che avremmo raggiunto, alleviare le punture di ortica e di insetti con
la crema adatta, ascoltare i progetti per il futuro, consolare, prendersi cura
dei piccoli e dei me-
no piccoli, narrare
con la vita la scelta
associativa. Sono
tornata a casa con il
desiderio che il
campo scuola non
fosse una parentesi
estiva ma un punto
di partenza per di-
stribuire quel con-
centrato di vita nel-
l’esistenza ordinaria
dei ragazzi e degli
educatori.
Con i giovanissimi e
i giovani, mi sono
fatta da parte, ho lasciato fare, organizzare, decidere, riempire zaini,
piegare magliette, gonfiare e sgonfiare materassini … non è stato facile
stare in silenzio a guardare, certo una parola di incoraggiamento con la
promessa di seguire da lontano, tramite i social media, senza pretendere
telefonate, magari un messaggio … 
Ho faticato a contenere la gioia di vederli riempire il bagagliaio con gli zaini
e i trolley, di osservarli parlare fitto, salire sul pullman ed entrare in un’altra
dimensione, così ci siamo ritrovati noi genitori alla partenza per il campo
nazionale MSAC e per il Pellegrinaggio diocesano, ci siamo dati appunta-
mento al rientro.
In quei giorni, tra partenza e ritorno, ho seguito tutto ciò che mi era dato
di vedere e ascoltare, le voci nelle interviste hanno scaldato il cuore, le
parole di Papa Francesco hanno coinvolto giovani e adulti, in quell’alleanza
tra le generazioni che è risuonata anche al Festival delle famiglie a Dublino.
Sono tornati con la gioia e l’entusiasmo che scaturiscono dall’Incontro,
qualche racconto, alcune parole colte qua e là, relazioni autentiche che
dicono la consapevolezza che la Parola, il cammino, la preghiera insieme
sono quel denominatore che sostiene, tiene uniti, anche da lontano. 
Davvero i giovani sono contagiosi perché non riesco a dire di no alla
richiesta di sostenere l’incontro dei vicegiovani lombardi: li ho ascoltati
da lontano, mentre sistemavamo la spesa, ciascuno ha esposto le idee
e progetti per i giovani della propria diocesi, non solo proposte definite ma
anche tanti desideri e sogni, proprio quelli che nutrono il presente e
costruiscono il futuro. Tutto ciò raccolto e presentato alla mensa della
Parola e del Pane, poi insieme alla tavola della condivisione fraterna. 
Una partecipe presenza dei giovani ha caratterizzato il Consiglio diocesano
dello scorso giovedì, quasi a ricordarci che la Chiesa si mette in ascolto
dei giovani nel prossimo Sinodo, per rinnovarsi, sempre fedele al Vangelo.
Il percorso che ha attraversato le diverse immagini, ci ha confermato che
la realtà è superiore all’idea; i pensieri, che sono scaturiti, ci chiedono di
diventare realtà: a ciascuno è chiesto di lasciarsi smuovere da ciò che
succede intorno a noi e dalla Parola per generare relazioni nuove. 
Buon inizio di anno associativo!

Raffaella Rozzi

Esperienze generative
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II PELLEGRINAGGIO GIOVANI

Settembre 2018

la mia fatica con quella di un altro,
con la serenità di chi sa che il proprio
cuore è animato dalla gioia di metter-
si in moto. Bastava davvero poco per
raccogliere uno scambio di sguardi o
una risata con un’amica, o anche per
confrontarsi su scelte importanti che
riguardano il futuro. C’è stato spazio
anche per fare silenzio, un po’ per
riprendere fiato e un po’ per fare or-
dine e pensare a tutto quanto si stava
scatenando all’interno. 
Ma poi, ecco che arriva il momento
tanto atteso: Assisi sbuca sullo sfon-
do. Il nostro traguardo non era lonta-
no, anzi la città di Francesco e Chiara
sembrava messa lì apposta per ricor-
darci che, se camminiamo con un
obiettivo da raggiungere e con la se-
renità del cuore, la fatica non è un
semplice sforzo, ma si fa dono per
noi e per chi ci sta accanto. Conti-
nuare il cammino in quei momenti ha
avuto un sapore più dolce, come se
alla vista di Assisi tutto si fosse fatto
più chiaro, perché la sua bellezza
aveva ormai conquistato i nostri occhi

e i nostri cuori. 
Non nascondo, però, che mettersi in
viaggio con lo zaino sulle spalle è co-
stato, perché bisognava lasciare a
casa le comodità, che in qualche ca-
so atrofizzano la nostra vita. Ma ri-
suonano forti nella mia mente le pa-
role di Papa Francesco, quando al
Circo Massimo nella veglia del sabato
sera ha invitato noi giovani italiani a
“rischiare nell’Amore, ma quello Vero
e a non accontentarci del passo pru-
dente di chi si accoda in fondo alla
fila”. E noi abbiamo vissuto in prima
persona il significato pregnante di
queste parole durante il cammino.
Infatti, per poterci muovere, ci dob-
biamo alzare e fidarci delle nostre
gambe, consapevoli che non siamo

soli, perché lungo la strada le nostre
vite si incroceranno con quelle di altri
giovani, che camminano a caccia di
bellezza. Ma ovviamente il Regista
dello spettacolo non potrà mai man-
care. Ed ecco che dietro le quinte

sarà Dio ad accompagnare i nostri
passi, talvolta sicuri e spediti e altre
volte incerti e dispersi. Tuttavia, sap-
piamo che nelle relazioni con gli altri
possiamo assaporare anche il dono
dell’incontro con Lui, che soli non ci
lascia mai. Perciò “rischiare nel-
l’Amore” non sarà azzardare una gio-
cata nella nostra vita, ma equivarrà
a vivere, mettendo a frutto i talenti
che possediamo e vedendo nell’altro
il frammento di anima che arricchisce
la nostra quotidianità e al quale pos-
siamo donare un po’ di noi. È chiaro,
quindi, che mettersi in cammino per
un pellegrinaggio non è stato un ba-
nale spostarsi da un luogo verso un
altro per fare strada, ma d’ora in poi
sarà uguale a vivere con la mente e
con il cuore sulle strade del quotidia-
no. 

Laura Torresani

Il coraggio di essere pellegrini sulla strada dei sogni:
l’augurio di Francesco ai giovani presso il Circo Massimo
“Re dei re, / i popoli ti acclamano / i
cieli ti proclamano / Re dei re”.
Sono le parole del canto di inizio
della Veglia, con cui abbiamo
espresso a viva voce quello che,
dall’alto, si sarebbe visto compiersi
nel centro di Roma. Il Circo
Massimo, un campo che profuma
della storia italiana, si era riempito di
un popolo colorato, giovane e
presente (come testimoniato dal
motto della veglia stessa, “siamo
qui”); di giovani capaci di dar voce ai
propri dubbi e desideri fino a

trasformarli in un dialogo. Questo il
senso di un primo momento di
testimonianze di alcuni giovani e di
risposte del Santo Padre, come
apertura di un percorso attraverso
suoni, immagini e silenzi. 
“Siate pellegrini sulla strada dei
vostri Sogni. Rischiate!”.
È il monito e l’augurio capace di
trasformare la fine di un’esperienza
di sette giorni nel primo passo di quel
cammino che sarebbe cominciato
con il rientro nelle proprie famiglie; il
ritorno alla piccola storia quotidiana,

arricchita della consapevolezza di
esser parte di un Popolo in cammino,
interessato alle vicende di ognuno.
Una Veglia semplice e diretta, durata
un tramonto; il tempo sufficiente
perché ognuno potesse sentirsi parte
di una Chiesa viva e possa
testimoniare quanto scritto nel
Salmo: Meravigliose sono le Tue
opere, come solo meravigliosa può
essere una folla di giovani solitudini,
animate e unite da uno stesso
Spirito.

Sofia Botti

L’esperienza e gli itinerari percorsi dai giovani tra Gubbio, Assisi e Roma verso l’incontro con il Papa 

Camminare: voce del verbo “vivere”
Incrocio di anime sui passi della fede

“L’
anima è
pesante da
portare ad-
dosso da
soli, pren-
dine un po’

della mia, dammene un po’ della tua.
E abbracciami forte, ancora più forte,
come fosse per sempre”. 
È un pomeriggio di agosto, uno come
tanti, fuori fa caldo e mentre sono in
macchina, la radio è accesa. Senza
un motivo apparente le mie orecchie
si soffermano sulle parole di questa
canzone. Curioso! Sembra siano fatte
apposta per tenere vivo il prezioso
ricordo del pellegrinaggio diocesano,
vissuto con i ragazzi lodigiani e il no-
stro Vescovo Maurizio qualche giorno
prima nella terra umbra, tra Gubbio
e Assisi, per arrivare alla Città Eterna,
Roma. E così i ricordi iniziano ad af-
fiorare dal cuore, la casa delle espe-
rienze che lasciano un segno. Faccio
largo ad uno dei tanti frammenti
splendidi, vissuti in quelle giornate di
cammino, esteriore e interiore. 
Era ancora l’alba, quando ci siamo
messi in moto alla volta di Assisi. Le
nostre gambe dovevano fare i conti
con la stanchezza dei chilometri fatti
nel giorno precedente, ma non sem-
brava un grande problema, perché i
nostri cuori avevano le batterie cari-
che per percorrere ancora molta
strada. Lo scenario, in cui eravamo
immersi, era idilliaco, quasi una sorta
di paradiso terrestre con una natura
al risveglio e la rugiada, ancora posa-
ta, che regalava alle foglie la lucen-
tezza del mattino. Risuonavano tante
voci, ciascuna con il proprio ritmo e
con il fiato che “faceva a botte” con
un sentiero talvolta in salita, ma tutte
in perfetta armonia, perché insieme
recitavamo il Santo Rosario. Sono
questi i momenti in cui senti che sulla
strada non sei solo, ma ti è stato con-
cesso il dono straordinario di fare
strada insieme agli altri. Lo spettaco-
lo che si percepiva era qualcosa di
davvero unico: ciascuno di noi con il
proprio sogno nel cuore camminava
insieme agli altri. È proprio durante la
strada percorsa che ho sperimentato
la bellezza “dell’incrocio di anime” di
cui parlava la canzone alla radio. Il
cammino mi è servito per condividere

“I sogni della tranquillità 
faranno morire la tua vita. La 
Bibbia dice che i sogni grandi 
seminano pace, fraternità, gioia. 
Questi sono i sogni grandi”

“Camminare è aprire 
frontiere, uscire, aprire 
porte e cercare strade. 
Camminare… 
Non stare seduti; non 
installarsi, nel cattivo 
senso della parola. 
È vero, c’è bisogno 
di organizzare cose, 
ci sono lavori che 
esigono di stare 
tranquilli, 
però con l’anima, con il 
cuore e con la testa 
camminare e cercare”
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INCONTRO FORMATIVO III

Settembre 2018

Discernimento, confronto e preghiera per condividere l’impegno

L’associazione si ritrova 
per generare nuove strade

D
iscernere in cammino è il titolo
(oltre che di tutte le proposte esti-
ve diocesane) anche di una nuova
iniziativa offerta ai responsabili e
ai rappresentanti dei consigli par-
rocchiali: un weekend formativo

per incontrarci e confrontarci sul cammino della
nostra associazione. Discernere in cammino
perché non siamo chiamati a leggere ciò che
è già successo o a programmare per il futuro
ma a capire alla luce della Parola e nell’ascolto
e nel confronto reciproco ciò
che proprio qui e proprio ora sta
succedendo, mentre cammi-
niamo, mentre viviamo. Nel fine
settimana del 15 e 16 giugno ci
siamo ritrovati a Calino, in Fran-
ciacorta, ed abbiamo provato a
fare questo esercizio per cerca-
re di capire quale strada sta
prendendo il nostro essere as-
sociazione, il nostro essere laici
in cammino. Abbiamo comin-
ciato incontrando il territorio:
questa zona di Brescia è la casa
natale di Paolo VI, che sarà pre-
sto santo; ci siamo quindi immersi nel suo pen-
siero grazie all’intervento nel venerdì sera di
don Luca Anelli, riscoprendone una freschezza
inaspettata. Da alcuni suoi testi siamo poi ripar-
titi la mattina del sabato per ascoltarci e con-
frontarci su due aspetti importanti: il dialogo e
il confronto con le culture e la cura della vita del
laico. Anche qui però abbiamo scelto di fare
proprio un esercizio di discernimento che par-
tendo da una riflessione personale di ogni par-
tecipante, è passato ad una condivisione inte-
grale in gruppo, con una successiva rilettura e
ricerca di aspetti comuni e/o divergenti di
quanto portato da ognuno in piccoli gruppetti.
Il tutto è stato poi portato al confronto nel grup-
po intero per potere elaborare una buona prassi

da proporre nel prossimo anno associativo.
Certo, detto così, sembra complicato e farragi-
noso, ma in realtà è stata un’esperienza stimo-
lante e dinamica che ci ha permesso sicura-
mente di ascoltarci e confrontarci a 360 gradi
e di giungere anche a decisioni condivise. Se
infatti “la bellezza del discernimento è la strada
per imparare, da una lettura attenta, meditata,
orante dei segni dei tempi, a comprendere e
vivere la volontà di Dio per la nostra esistenza,
per quella dei nostri fratelli; in questo, siamo

chiamati a individuare delle priorità che possa-
no rendere i processi possibili e realizzabili. Un
autentico discernimento è, infatti, capace di
generare scelte personali e comunitarie con-
crete”, come emerge negli orientamenti trien-
nali, questo metodo di lavoro ci ha permesso
di sperimentarlo in diretta!
Nel pomeriggio poi ci siamo di nuovo fermati ad
ascoltare il territorio ed i suoi testimoni con la
visita alla casa natale di Paolo VI a Concesio ed
al vicino museo di arte contemporanea del cen-
tro studi a lui dedicato. In particolare la visita
alla collezione Paolo VI ci ha aiutato a vedere
quanto sia importante il confronto con l’arte e
la cultura contemporanea: “...nel senso di una
maggiore autonomia nell’esercizio delle re-

sponsabilità di un laicato maturo”. Da qui siamo
partiti per verificare il lavoro fatto e per cercare
di progettare il futuro cammino dell’attività dio-
cesana e parrocchiale mettendo sempre al
centro, come ci hanno aiutato a capire in serata
anche i nostri amici dell’Azione Cattolica di Bre-
scia che sono venuti a raccontarci una loro
iniziativa, l’attenzione per la vita dei fratelli, del-
le nostre comunità cristiane e civili con i loro
bisogni e le loro ricchezze. Una proposta che
per loro è stata via per far incontrare giovani in

cerca di occupazione con
adulti che mettendo a dispo-
sizione le loro professionalità
li hanno aiutati nel cammino
verso il mondo del lavoro,
un’iniziativa di solidarietà che
è diventata occasione di con-
fronto e dialogo fra generazio-
ni diverse. Ma questo fine set-
timana, come ci testimoniano
Ada e Cristina di Lodivecchio,
“è stata anche una bella oc-
casione innanzitutto per rin-
saldare relazioni, perché è
proprio in questi momenti che

ti accorgi di quanto siano importanti in Ac le
buone relazioni: ti ritrovi con persone con cui
collabori da anni, con qualche volto nuovo, che
ha anche molti anni più o meno di te, ma con
cui riesci subito ad entrare in sintonia mettendo
in comune esperienze ed episodi di vita vissuta.
Il fatto di condividere l’esperienza di fede in
un’associazione che riunisce laici che si impe-
gnano a vivere il loro impegno cristiano, ti aiuta
ad entrare già in sintonia”.Insomma, un fine
settimana in cui si sono intrecciati ascolto reci-
proco, attenzione al territorio ed ai suoi testimo-
ni, confronto con e sulle esperienze, un allena-
mento a capire ciò che viviamo per poter gene-
rare nuove strade e nuovi cammini.

Reginella Guccione

A margine dell’incontro di CalinoTappeto elastico. I ragazzi del camposcuola
hanno tanto insistito per andarci a giocare. È
divertente, fa allegria, mette alla prova, spinge a
sfidare se stessi e gli altri. Going… going.
Dapprima la sfida è a chi salta più in alto, poi
qualcuno si lascia cadere sdraiato, i più temerari
azzardano capriole. 
Nella Chiesa italiana contemporanea sembra di
essere sul tappeto elastico: c’è chi emerge con
guizzi, giravolte, altezze, e in molti restiamo a
guardare, ammirati per il coraggio, estasiati per
le intuizioni, coinvolti nell’ardimento, stupiti per
la fiducia, forse rattrappiti nella pochezza o
addirittura invidiosi per le evoluzioni a noi
mancate.
La forza dell’attrezzo sta nel suo solido
ancoraggio: la struttura elastica, gli elementi in
tensione, la saldatura al terreno, la stabilità degli
appoggi, la conformazione delle reti di protezione.
La discreta avventatezza di chi zompa è garantita
dalla sicurezza del marchingegno nel suo
insieme. 
Nella nostra esperienza ecclesiale questo stabile
apparato c’è: qualcuno ne evidenzia l’aspetto di
gabbia, ma dalle reti morbide; risalta la sua forma
cubica, chiusa, quasi una torre, evocatrice di
studiate perfezioni, ma è traforata, trasparente,
traversata da aria e sguardi. Appartenere alla
Chiesa, sentirsene membra vive, è percepire
questa “lieve solidità”. Attraversati dal soffio dello
Spirito, i cardini della vita ecclesiale costituiscono
e trasmettono la cintura di sicurezza necessaria
a corroborare identità e appartenenza. Paolo VI
nel discorso all’Assemblea Nazionale di Azione
Cattolica del 1973 li indica: 

“Valore della preghiera: essa è l’anima di ogni
apostolato e perciò, se mancasse”, la Chiesa e l’Ac
sarebbero private della “spina dorsale. Abbiate
pertanto – raccomandava Montini – una solida vita
liturgica e sacramentale, incentrata sulla pietà
eucaristica e l’assidua partecipazione alla Messa.
E non dimenticate (…) esercizi e ritiri spirituali, ore
di adorazione, il Rosario”.
“Necessità del sacrificio: in un momento in cui la
mentalità permissiva ed edonistica sembra aver
infiacchito le volontà con l’esaltazione dell’istinto e
del capriccio, occorre richiamare l’impegno comune
– e specialmente dei giovani, tanto generosi per
natura – al significato del sacrificio come valore
formativo della persona umana. L’Azione Cattolica
Italiana ha avuto in passato grande merito nel
formare una mentalità e una scuola di forti volontà,
temprate nel dominio di sé” (il testo, che sembra
scritto per i giovani del Circo Massimo, è del ’73!).
“Importanza dello studio: perché oggi, come ieri,
l’apostolato è difficile, è contrastato, suppone
convinzioni profonde e durature: e le convinzioni non
si improvvisano, né si affidano alla labile carica del
sentimento, ma esigono una solida preparazione
della mente insieme con l’allenamento della
volontà” (idem, 1973).
“Infine, l’azione, appellativo per antonomasia
dell’Ac: dare la testimonianza a Cristo nell’impegno
apostolico” (oggi si preferisce dire missionario, ma
tant’è), nella vita quotidiana, “con propria personale
responsabilità”. C’è bisogno di “anime generose
che sappiano agire gioiosamente per il Regno di Dio!

Siate sempre fra queste!”.
Se la struttura ha tale solidità, allora, via ai salti! In
un’adeguata coscienza ecclesiale (non è un inciso,
ma un pre-requisito) “si possono fare ulteriori
progressi, senza equivoci né ambiguità, nel senso
di una maggiore autonomia nell’esercizio delle
responsabilità di un laicato maturo” (Paolo VI al
Consiglio Generale di Ac, 1975). Che questa
maturità si sia largamente diffusa nella Chiesa
italiana (anche grazie al felice e prolungato servizio
dell’Ac) è evidenza attestata dalle infinite storie di
dedizione ecclesiale, dalle testimonianze di impegno
culturale, politico, sociale di cui è costellata la storia
della Chiesa italiana prima e dopo il Concilio
Vaticano II. Se questa maturità che ha liberato veri
salti di qualità è talora ancora misconosciuta o
compressa, lo si deve al permanere di un
clericalismo che tanto alberga nei cuori di alcuni
preti, quanto fa inciampare i maldestri tentativi di
certi laici. Ecco perché “occorre conoscere le
persone e le correnti di opinione, i gruppi sociali e
le realtà collettive. Non intendiamo tanto una
conoscenza teorica, quanto una conoscenza di vita.
L’apostolo vuol essere il fermento nella società, ma
si sa che la prima condizione perché il lievito sia
efficace è quella di restare unito alla massa. Non è
soltanto, questa, una responsabilità pedagogica, ma
evangelica” (Paolo VI, 1975, cit.). Evangelicamente,
uomini e donne maturi di Ac possono promuovere
nella vita ecclesiale quegli sguardi, quei pensieri e
quei progetti adatti a rinfrancare la Chiesa in una
presenza di qualità che – come nella feconda

stagione conciliare – abbia il gusto della profezia,
del “volare alto” tornando sempre coi piedi per
terra. Profezia, non espedienti. Piedi per terra, non
immobilismo mimetizzato da frenesie di successi
estemporanei, consenso popolare, divismi e
propaganda. Tutte cose che sembrano attivare
una parvenza di movimento, ma finiscono per
smorzare gli slanci o catapultare negli eccessi.
All’Ac serve – poiché serve alla comunità intera
– leggersi in una “forma di ministerialità laicale”
volta alla crescita della Chiesa: “il criterio
associativo, se inteso rettamente e applicato con
saggezza, non soffoca, ma stimola la
responsabile iniziativa dei singoli e la sagace
percezione delle istanze emergenti dalle
situazioni concrete” (Paolo VI, 1977, cit. Cfr
Evangelii nuntiandi, nn. 70.73). Nella crisi
dell’impegno comunitario, con tutte le tentazioni
che aggrediscono gli operatori pastorali, laici e
preti, papa Francesco, sulla scia delle parole di
Paolo VI, non smette di invitare tutti i battezzati ad
un “nuovo protagonismo” nella nuova
evangelizzazione, dentro quel sensus fidei che
Gesù ha donato alla sua Chiesa come segno
sicuro di unione e fedeltà a lui, indice di
comunione, garanzia di discernimento nello
Spirito per una più chiara testimonianza
evangelica (cfr Evangelii gaudium, nn. 119.120).
Chiosava Vittorio Bachelet, nel saluto al Pontefice
all’Assemblea nazionale del ’73: “Il Concilio ha
messo in fermento le cose, ma questo è segno di
vita. Non temiamo se essa si trova in difficoltà o
in croce. La vita della Chiesa prende respiro per
nuovi compiti e nuovi destini”. E chi non salta…

Don Luca Anelli

Uno sguardo “convertito”
Ci possono essere varie ragioni che motivano una
visita alla Collezione d’arte contemporanea “Paolo
VI” di Concesio, paese natale del Papa bresciano.
Le ragioni diventano ancora più numerose se
questa visita è fatta all’interno del percorso della
tre giorni associativa di inizio giugno, nel quale si
mette a tema il valore del discernimento
comunitario, non solo come categoria teologico-
pastorale ma anzitutto come prassi ecclesiale,
come esercizio fattivo di corresponsabilità e di
sinodalità.
Vi è innanzitutto la passione per la bellezza, per
l’arte, quella naturale predisposizione per quanto
di bello l’uomo è riuscito a rappresentare, quasi
come un piccolo spiraglio aperto su Mistero. 
Vi è poi la lezione profetica di Paolo VI, quel suo
desiderio di riconciliarsi con gli artisti, a lungo visti
con sospetto e distacco dalla comunità ecclesiale.
Questa scelta di riconciliazione nasce dalla
volontà profonda del papa di entrare in fecondo
dialogo con la cultura contemporanea, con il
mondo del sapere e con le tendenze che animano
la modernità, affinché il Vangelo possa davvero
risuonare nuovamente in ogni angolo della terra
e parlare anche all’uomo di oggi. 
È profonda la sintonia che caratterizza il legame
tra il papa bresciano e l’Azione Cattolica: basta
prendere in mano alcuni dei numerosi discorsi
tenuti da ex-assistente della FUCI ai soci di AC,
per rendersi conto non solo di come il pensiero
del papa sia straordinariamente attuale e
moderno, ma anche dell’affetto sincero che
trasuda dalle sue parole, quel suo riconoscersi ed
apprezzare il percorso ed il servizio
dell’associazione. Verrebbe quasi da dire: il suo
“sentirsi a casa” in Azione Cattolica tradisce la
sua ispirata sim-patia (etimologicamente il
“sentire con”) verso l’AC.
Certo tutto questo e forse molto altro si potrebbe
aggiungere per giustificare una tale visita. Ma vi
è poi una ragione forse meno ovvia ed evidente
a legittimare questa esperienza, e che è capace
di rendere i minuti spesi nella mostra un vero
momento di Grazia.Penso che ogni discernimento
pastorale nasca da una conversione del cuore, e
che tale conversione del cuore si debba tradurre,
prima di tutto, in una conversione dello sguardo.

Segue a pagina 7
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po positive, vuol dare forma a quello
da lui definito, sabato 25 agosto du-
rante la festa allo stadio, «il sogno di
Dio». Non si tratta però di una spiri-
tualizzazione fuori dal mondo, di un
irenismo sganciato dalla concretezza.
Lungo il cammino cadute, fragilità e
tradimenti possono capitare ma, an-
che in queste situazioni, rialzarsi è

possibile. Un percorso che riflette in
buona parte anche quanto emerso a
Dublino (al Park Croke stadium) du-
rante il racconto di Leigh e Steve Bau-
mann, responsabili di Retrouvaille per
Stati Uniti e Canada. La loro sofferen-
za è diventata insostenibile a causa di
una grave incomprensione con il figlio
maggiore. Le discussioni, le accuse

reciproche, hanno finito per determi-
nare una chiusura reciproca. «Ciascu-
no di noi – hanno spiegato – si è rifu-
giato nel super lavoro, negli interessi
personali. Eravamo due single che per
caso abitavano insieme». A un passo
dalla rottura, l’incontro con Retrou-
vaille, la riscoperta del dialogo, l’im-
portanza di tenere sotto controllo tre

L’eredità dell’Incontro mondiale a Dublino: 
percorsi di felicità per le famiglie di oggi

P
er giorni, in decine di lin-
gue, il titolo dell’Incontro
mondiale delle famiglie
(«Il Vangelo della famiglia,
gioia per il mondo»), è
rimbalzato da ogni angolo

di Dublino. Non solo striscioni, mani-
festi, magliette, tazze e altre centinaia
di gadget hanno rilanciato uno slogan
carico di speranza, ma in questo mo-
do si chiamerà, d’ora in poi, un pro-
getto pastorale della Chiesa irlandese
per le famiglie. E a Dublino c’erano
anche alcune famiglie dell’Azione
Cattolica guidate dalla presidente dio-
cesana Raffaella Rozzi (insieme al
marito e ai due figli). Una bella espe-
rienza associativa che ha donato nuo-
ve energie alle famiglie partecipanti.
Insieme abbiamo capito che nel mon-
do la famiglia riesce ad essere se
stessa, ovunque riesce ad essere te-
stimonianza d’amore fuori e dentro le
porte di casa, ovunque riesce a tra-
durre in dinamiche familiari concrete
quei riferimenti alti che parlano di fe-
condità, di fedeltà, di unicità, di impe-
gno, di condivisione: là quella fami-
glia, quella realtà associativa può di-
ventare motore di bene per sé, per la
propria comunità, per la Chiesa intera.
Ecco il grande messaggio che papa
Francesco ha voluto fosse tradotto
dalle giornate di Dublino. Puntare sul-
la famiglia, promuovere la famiglia,
sostenere la famiglia anche quando
tutti i dati sociologici sembrano non
lasciare spazio a considerazioni trop-

terribili nemici della coppia: rabbia,
rammarico, rancore. E ora, l’impegno
come accompagnatori di coloro che
hanno vissuto il loro stesso dramma
e ne vogliono uscire. Anche Shelley e
Daniel Ee, che a Singapore mandano
avanti l’esperienza di Worldwide Mar-
riage Encounter (Incontro matrimonia-
le), hanno parlato di smarrimento, di
fatica per ritrovarsi, di decisione co-
mune per individuare nuove strade di
dialogo. Oggi, dopo 40 anni di matri-
monio, possono dire: «Ogni crisi è sta-
ta l’occasione per arrivare a bere il
vino migliore, quello che stiamo gu-
stando in questi anni». Anche in que-
ste situazioni la Chiesa, anche l’Asso-
ciazione indica strategie benefiche
per ritrovare «percorsi di felicità».Por-
tare nel cuore le risorse e le fragilità
dell’essere famiglia oggi, condividerle
con altre famiglie è stato il percorso
dei giorni di Dublino. «Ci siamo ritro-
vati nelle narrazioni delle famiglie te-
stimoni al Park Croke stadium, - sot-
tolinea Raffaella Rozzi - sono risuona-
te le domande, abbiamo ricevuto la
gioia della condivisione di quelle dina-
miche che costituiscono le diverse fa-
si della vita famigliare. Abbiamo rice-
vuto l’invito ad essere testimoni della
gioia del Vangelo per le famiglie che
incontriamo ogni giorno, con quel co-
raggio che ci dona lo Spirito Paraclito,
per essere discepoli missionari, per
essere famiglia discepola missiona-
ria».

Giacinto Bosoni

condivisione di ciò che era emerso dalla medita-
zione personale in piccoli gruppetti.
“La violenza è semplice, le alternative alla violenza
sono complesse”. È con questa citazione dello
psicologo Hacker che si è presentato il secondo
ospite del campo, Andrea Piscopo, formatore spe-
cializzato nella gestione maieutica dei conflitti, con
il quale abbiamo avuto un pomeriggio di confronto
tutti insieme nella plenaria.
Il terzo giorno si è aperto con una tavola rotonda

tenuta da quattro ospiti, ognuno dei quali era stato
incaricato di trattare un tema specifico: Elisa Piaz-
zoli, consigliera nazionale di Donne in Rete
(D.i.Re), Gianni Borsa, giornalista dell’agenzia SIR,
Davide Pati, vicepresidente nazionale di Libera e
Riccardo Cristiano, giornalista Vaticanista e presi-
dente dell’associazione “Giornalisti amici di Padre
dall’Oglio”. Nello specifico i temi sono stati rispet-
tivamente: discriminazione di genere, violenza nel
linguaggio della politica, fenomeno mafioso e

Dal Msac un insegnamento sulla non violenza
Una responsabilità da coltivare giorno per giorno

O
gni anno il Msac organizza qualche
giorno di condivisione, dialogo ed
esperienza radunando in un luogo,
scelto dall’equipe e dai segretari
nazionali, gli msacchini di molte
diocesi d’Italia.Quest’anno ci siamo

ritrovati a Nocera Umbra, dove ragazzi e giovani
provenienti dal nord al sud si sono incontrati per
approfondire la tematica della non violenza, argo-
mento caldo visti anche gli ultimi episodi di crona-
ca che dipingono un quadro sociale particolar-
mente allarmante. Il campo si è svolto dal 27 al 31
di luglio e, ogni giorno, avevamo attività diverse
guidate dell’equipe nazionale.
Il primo giorno, dedicato agli arrivi e all’accoglien-
za, abbiamo svolto, in vari gruppetti, lavori desti-
nati alla conoscenza dei propri compagni di “viag-
gio”. Successivamente sia i segretari nazionali del
Msac, Adelaide Iacobelli e Lorenzo Zardi, sia quelli
del Settore giovani, Luisa Alfarano e Michele Tri-
dente, hanno introdotto il campo illustrandoci co-
me sarebbe stato strutturato nelle varie giornate.
Il giorno successivo ci è venuto a trovare il vescovo
della diocesi di Foligno, Mons. Gualtiero Sigi-
smondi, il quale ci ha invitato a riflettere sul tema
della non violenza attraverso tre parole chiave:
Accogliere, Ascoltare e Servire. Grazie alle rifles-
sioni di Mons. Sigismondi, abbiamo iniziato un
momento di deserto che si è poi concluso con la

guerre nel mondo.
Ognuno di loro, dopo la conferenza, ha guidato
un’attività in gruppi legata al tema appena trattato,
permettendo ai ragazzi di approfondirlo meglio.
Il quarto giorno abbiamo ricevuto la visita dell’On.
Elena Ferrari, senatrice della Repubblica Italiana,
la quale ha parlato del cyberbullismo, della relativa
legge 71/2017 e, dopo un pomeriggio di confron-
to, ci ha lasciato con una frase che ha colpito
molto i ragazzi “Le parole fanno più male delle
botte, siate più sensibili sulle parole”.
Nel corso della serata, come ogni anno, si è dispu-
tata la tanto attesa partita di calcio tra Msac e
Settore giovani, che ha visto trionfare il Msac!
Infine, l’ultimo giorno di campo, abbiamo salutato
l’assistente nazionale del Msac, don Michele Pa-
ce, il cui servizio si concludeva: a don Michele
abbiamo espresso tutta la nostra riconoscenza e
gratitudine, nella convinzione che la sua opera
possa essere benedizione per coloro ai quali andrà
così come lo è stata per ognuno di noi.
L’esperienza del campo nazionale rimane, nel
percorso personale di un giovane, un’esperienza
unica, indimenticabile, arricchita dalla possibilità
di incontrarsi, confrontarsi e stringere rapporti
profondi con giovani di tutta Italia che, come noi,
stanno vivendo un’esperienza di Fede, di crescita
e di Chiesa che li aiuterà a diventare uomini veri.

Samuele Landi, membro d’equipe

Monastero di Clonmacnoise, sulle rive del fiume Shannon, nella contea di Offaly, Irlanda
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di Lodi-San Fereolo, Lodi Vecchio, Casalpu-
sterlengo e Brembio) ci ha accompagnati alla
scoperta della figura biblica di Rut, e noi edu-
catori abbiamo aiutato i bambini a scoprirsi
chiamati e amati da sempre dal Signore, per-
ché Gesù non li lascerà mai soli e sarà costan-
temente presente nei loro cuori come il più
fedele degli amici.
Per i più piccoli questi sono gli anni dell’inizia-
zione cristiana, e chi è chiamato a trasmettere
loro la fede deve sempre saper coniugare la
simpatia e la giocosità con un atteggiamento
di testimonianza responsabile e affidabile.

Di ritorno dal campo scuola ho ripensato a
quello che dice Gesù nel Vangelo (Mc 10,13)
sull’importanza di accogliere il Regno di Dio
come un bambino. Credo che sia un’indicazio-
ne importante anche per noi educatori che
dobbiamo saper conservare i tratti più positivi
(e tutt’altro che infantili) dei più piccoli. Come
si fa ad essere autenticamente educatori se
non si è più capaci di stupirsi e meravigliarsi
di fronte alla bellezza della responsabilità che
ci è stata affidata? 

Alice Locatelli, educatrice Acr
Casalpusterlengo

Imparare a donarsi gratuitamente 
sull’esempio biblico della storia di Rut

D
opo il momento del Grest i ra-
gazzi della diocesi hanno potuto
fare tesoro di una bella settima-
na ricca di incontri e amicizie.
Nel cuore dell’estate sono state
organizzate due settimane di

Campo Scuola dal 2 all’8 luglio e dall’8 al 14
luglio, nella casa Maria
Nivis a Torgnon (AO).
Due settimane in cui i
ragazzi hanno stretto
amicizie, sono cresciuti
e diventati più autonomi.
Grazie agli educatori e ai
don si è creato un bel
clima di condivisione e
divertimento. 
La figura biblica che ci
ha accompagnato in
queste settimane è stata
quella di Rut, la cui storia
è contenuta nell’Antico
Testamento. Rut è una
donna straniera e Dio dalla sua discendenza
stabilirà la nascita del re Davide e quindi di
Gesù. Attraverso il suo esempio i ragazzi han-
no potuto riflettere sulla possibilità di vivere
concretamente la misericordia, per scoprirsi
a loro volta amati in modo gratuito. Come Rut,

hanno imparato a fare la scelta giusta, se-
guendo Dio e i suoi insegnamenti. Hanno im-
parato che è sempre meglio non essere dei
calcolatori come Go’el ma persone che si do-
nano gratuitamente. Sull’esempio di Noemi
hanno poi imparato a costruire relazioni signi-
ficative che durano nel tempo.

Il divertimento in queste settimane non è man-
cato, con giornate di giochi, attività e serate
nelle quali i ragazzi hanno imparato cosa vuol
dire fare gruppo e giocare insieme. 
Non sono mancate le escursioni: giornate di
cammino su sentieri faticosi e in salita e, tra

lamenti e sofferenze, siamo riusciti ad arrivare
alla meta. Camminando insieme e condividen-
do le fatiche con gli altri il percorso è diventato
meno faticoso e decisamente più divertente.
Durante la serata finale i ragazzi ci hanno in-
trattenuto con balli, sketch, rappresentazioni
scenografiche, canti, un momento in cui han-

no potuto condividere le loro passioni e i loro
talenti. La settimana di campo è volata, si è
conclusa lasciando una grande nostalgia e dei
bellissimi ricordi.

Ilaria Galli,
Acr Ospedaletto Lodigiano

L’esperienza del camposcuola e la bellezza 
di essere educatori al servizio dei più piccoli

E
ssere educatore dei più piccoli è
un’esperienza preziosa e una re-
sponsabilità molto importante,
un’occasione da cogliere non solo
per svolgere un compito educativo
ma anche per maturare in un per-

corso di crescita personale. Essere educatore
non significa spendersi solamente in alcuni
frangenti particolari durante l’anno, ma assu-
mere uno stile di attenzione e vicinanza a chi
ci è affidato.
Come diceva il beato Alberto Marvelli, non
dobbiamo mai avere paura o vergogna di “per-
dere tempo” al fianco dei più piccoli. Ci sono
molte esperienze nel corso dell’anno che aiu-
tano i bambini ad avvicinarsi alla fede, e
l’esperienza del campo scuola è certamente
una delle più significative.
Per i bambini avere l’opportunità di condivide-
re la fede insieme ai coetanei e alle figure di
riferimento quali gli educatori e il sacerdote è
un’occasione preziosa.
L’esperienza del campo scuola è tanto più si-
gnificativa quanto più è fatta di cose semplici,
come i momenti di gioco e la condivisione della
quotidianità e della preghiera.
È bello, per un educatore, osservare che i più
piccoli sono spesso capaci di grandi cose. Ci
sorprendono quando si dimostrano spontane-
amente attenti gli uni agli altri e sanno farsi
vicini a chi è più timido. In questo senso è
l’educatore che può imparare qualcosa da lo-
ro, perché non dobbiamo mai dimenticare che
a un campo scuola non siamo solo educatori
dei “nostri” bambini, ma di una comunità più
ampia.
Quest’anno il tema del campo (al secondo tur-
no hanno partecipato ragazzi delle parrocchie

Crescere nella relazione 
con Dio e con i fratelli
Come alla fine di ogni anno associativo anche
quest’anno i ragazzi della diocesi insieme ai loro
educatori hanno partecipato al campo diocesano acr. Al
secondo turno del campo scuola, che si è tenuto dall’8
al 14 luglio a Torgnon in Valle D’Aosta, hanno
partecipato 50 ragazzi provenienti dalle parrocchie di
Lodi Vecchio, Casale, Brembio e Lodi San Fereolo. 
Il filo conduttore del campo scuola è stato il Libro di Rut,
un testo contenuto nell’Antico Testamento che racconta
la storia di Rut, una donna che rimasta vedova decide
andare via dai luoghi dove era nata per seguire la
suocera Noemi nella terra di Israele, dove incontrerà il
suo secondo marito. Da questo matrimonio nascerà un
figlio che sarà il nonno del re Davide. Rut è quindi la
bisnonna del re Davide e il suo nome compare nella
genealogia di Gesù (Mt 1, 1-17).
Le attività che gli educatori hanno pensato e preparato
per i ragazzi si basavano non solo sulla figura di Rut, ma
anche su quella degli altri personaggi del Libro; è stato
così possibile parlare dei rapporti dei ragazzi con i loro
amici, della loro relazione con i genitori, gli educatori e
le figure più grandi che li affiancano nel loro cammino,
dei luoghi in cui esprimono la loro Fede, ma anche delle
loro paure ed incertezze, degli errori che si possono
commettere nelle relazioni con gli altri e come chiedere
perdono e della relazione più importante, quella con Dio
e la fede. Non sono mancati i momenti di gioco insieme
che hanno permesso ai ragazzi di fare nuove conoscenze
e stringere amicizie, che è un po’ l’obiettivo di
un’esperienza come quella del campo scuola, che non
è solo la settimana senza genitori o in cui si va in
montagna a fare le passeggiate, ma è soprattutto
un’opportunità per i ragazzi di mettersi in gioco e lasciare
un po’ di sé agli altri, condividere un pezzetto della
propria vita con persone nuove, al di fuori del solito
cerchio di amicizie che si ha nella scuola, nell’oratorio
e nello sport. Grazie a tutti i ragazzi che hanno
partecipato, ai loro genitori per avergli permesso di
partecipare a questa esperienza e ai loro educatori che
li hanno accompagnati e guidati. 
Giada Andreasi, educatrice Acr Lodi Vecchio

Nelle piccole cose la 
scoperta di grandi doni
Dall’8 al 14 di luglio abbiamo partecipato al campo scuola
ACR a Torgnon in Valle D’Aosta con i ragazzi di Brembio,
Casale e Lodi. Il viaggio è stato un po’ lungo e quando
siamo arrivati eravamo stanchi, però abbiamo cominciato
subito a fare alcune attività che ci sono piaciute molto.
Le attività erano belle; quella che ci è piaciuta di più è
stata costruire la nostra scuola con alcune scatole di
cartone su cui erano scritti gli ingredienti per costruire
buone relazioni. Al campo abbiamo conosciuto nuovi
amici con cui abbiamo preparato un piccolo spettacolino
per la serata finale, dove ognuno ha potuto mostrare i
propri talenti.Durante la giornata facevamo le attività
oppure andavamo in passeggiata: ne abbiamo fatte tre,
due di una giornata intera a due piccoli laghetti e una di
mezza giornata ad un parchetto.
Ci sono piaciuti molto anche i giochi serali, soprattutto la
“notte del faraone”. 
Il campo scuola è stata un’esperienza bellissima e gli
animatori sono stati bravissimi e ci hanno aiutato nelle
attività e nelle passeggiate. 
Non vediamo l’ora di andare di nuovo al campo scuola
il prossimo anno!!

Mattia e Greta, Acr Lodi Vecchio
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Nel 1994 l’idea di sviluppare la comunicazione tra l’Ac e il territorio

Dialogo, un’intuizione
ricca di frutti per il futuro

Iniziamo con questo numero 
la pubblicazione di una serie 
di articoli in occasione del 

venticinquesimo anno di Dialogo

Rileggo a distanza di ventiquattro anni
il mio articolo di fondo del primo numero
di “Dialogo” e ricordo bene le
motivazioni di quella scelta. Tutto iniziò
il 6 aprile 1994 in un incontro con don
Attilio Mazzoni, direttore del quotidiano
“Il Cittadino”, dell’assistente e del
presidente diocesani, don Franco
Badaracco e il sottoscritto. Si trattava di
un momento di verifica della storica
collaborazione, dopo la trasformazione
de “Il Cittadino” da bisettimanale a
quotidiano e il successivo cambio del
direttore. Tra le altre, emerse l’idea di
ripensare il foglio di comunicazione
interna “in Dialogo” in collaborazione
con il quotidiano, nell’ottica di un
cammino di comunione delle diverse
realtà della Chiesa di Lodi. Seguì una
commissione operativa che si riunì
subito e il 9 maggio l’Editoriale
Laudense formalizzava la proposta

economica, accettata dalla presidenza
dell’Ac in data 19 luglio con una lettera
in cui si comunicava anche che “la
Presidenza diocesana ha già provveduto
a nominare la redazione incaricata di
curare l’inserto mensile, affidandone il
coordinamento alla dott. Rosanna
Sibono, che ha preso contatti con il
direttore de Il Cittadino”. Il primo numero
venne pubblicato come inserto del 22
settembre 1994. Un passaggio di
quell’articolo di fondo rende bene la
motivazione di quella scelta. “Con il
presente numero ogni mese, ad
eccezione di luglio ed agosto, giungerà
a casa a tutti i nostri responsabili,
educatori ed animatori una copia de ‘Il
Cittadino’ con l’inserto associativo
‘Dialogo’, indispensabile per il loro
servizio. Ma è importante sottolineare
che tutti i lettori del quotidiano avranno
modo di seguire da vicino la vita
dell’associazione, entrando in maggiore
collegamento con essa. Raggiungiamo
così l’obiettivo di favorire una
comunicazione interna tempestiva, ma
anche di farci conoscere dall’opinione

pubblica per ciò che siamo e ciò che
facciamo”.
Da allora molte cose sono cambiate,
proprio sul versante comunicativo.
L’esigenza che già allora avvertivamo
anche in Ac di accorciare i tempi della
comunicazione ha prodotto su scala
planetaria una rivoluzione di cui tutti
cogliamo i benefici, ma ne riconosciamo
anche i rischi, la rivoluzione digitale. I più
giovani sorrideranno leggendo questa
pagina di reminiscenze perché mai si
sognerebbero di affidare all’inserto
mensile di un quotidiano la necessità del
comunicare, tipica di una associazione
laicale che vuole essere presente nel
territorio. Capisco questo sorriso. Mi
preme però congedarmi ricordando che
ogni strumento di lavoro in ogni epoca
deve essere a servizio di un progetto
alto, lo strumento non può essere
assolutizzato, diventando esso stesso il
progetto. A tale proposito riporto le
parole di don Attilio Mazzoni, sempre in
quel primo numero. “Questa operazione
avvia un dialogo non solo tra Ac e
territorio, ma anche tra l’esperienza del

cattolicesimo più impegnato e il mondo
dell’informazione più caratteristico, che
è quello del quotidiano. Un incontro che
è solo agli inizi, che chiede rispetto per

entrambi i partner del confronto, ma il
cui successo potrà essere ricco di frutti
non solo per la Chiesa lodigiana”.

Vittorio Sozzi

Ricordo di Silvia Casella: una vita spesa alla luce del Vangelo per il bene comune
Il 4 luglio 2018 il Signore ha chiamato a sé Silvia
Casella, persona che è stata un costante punto di
riferimento per la comunità civile e religiosa di S.
Rocco al Porto.
Durante la sua lunga e intensa vita (negli ultimi anni
segnata dalla malattia e dalla sofferenza, anche di
non poter più essere “utile”) si è spesa a favore
degli altri come insegnante della scuola media, che
ha fatto nascere in paese nel 1964 e di cui poi è
stata preside fino all’età della pensione, come
consigliera e assessore alla pubblica istruzione in
varie amministrazioni comunali negli anni 1950-
80, come laica impegnata nella parrocchia e
nell’Azione Cattolica: in tutti gli ambiti si è distinta
per competenza, sensibilità e generosità.
Iscritta all’Azione Cattolica dal 1936, è stata più
volte Presidente del “ramo” delle Donne di Ac e in
seguito responsabile adulti e membro attivo del
consiglio parrocchiale di Ac; ha sempre fortemente

servizio: ogni anno ci sollecitava a stendere un
elenco degli incarichi o compiti che ciascun
membro di Ac svolgeva o nell’ambito ecclesiale o
in quello sociale e civile, perché fosse chiaro a tutti
che anche il servizio più semplice era importante
e che ciascuno doveva fare la sua parte secondo
le possibilità e inclinazioni. 
La sua azione prevalente si è esplicata nella cura
della crescita nella fede delle persone a lei affidate
nelle varie situazioni, ma ha avuto una profonda
incidenza anche nel campo socio-politico.
Ha intuito il nuovo ruolo della donna nella società
civile, ne ha incoraggiato e sostenuto la formazione;
ha promosso l’istituzione del “Centro Italiano
Femminile” in loco, assumendone la carica di
Presidente.
La formazione non doveva essere solo di carattere
spirituale, ma anche culturale; per questo, tra
l’altro, ha voluto fondare il “Centro culturale

parrocchiale” nei locali del “vecchio” Oratorio e ha
sempre tenuto viva la Giornata annuale per
l’Università Cattolica con varie iniziative e la
valorizzazione delle figure storiche legate
all’Università e all’Ac, tra le quali Armida Barelli.
Ha cercato costantemente nel Vangelo e nei
documenti della Chiesa la valutazione delle varie
problematiche, il coraggio della coerenza nelle
scelte difficili, la tenacia di resistere nelle prove e
la forza dell’umiltà nei successi della vita ecclesiale,
civile e politica. Non temeva i contrasti dovuti alla
difesa delle proprie convinzioni, ma cercava in ogni
contesto di salvaguardare i rapporti umani.
Il suo insegnamento, discreto ma autorevole, ha
forgiato le coscienze di tante persone, che le sono
infinitamente grate e riconoscono che è stata per
molti una grande testimone e una altrettanto
grande maestra di vita.

Maria Rosa Sbarufatti e Piero Spelta

Invito alla lettura 1. La P maiuscola - Fare Politica sotto le parti
Il titolo la dice lunga. Si capisce subito che
l’orizzonte non è la richiesta di una scelta partitica,
un impegno diretto in ambiti di gestione
amministrativa. È piuttosto un clima da creare, un
clima di superamento dei contrasti e di
responsabilità nel dialogo e nella costruzione del
bene comune.
Il Presidente nazionale dell’Azione Cattolica
Italiana, Matteo Truffelli, riflette a voce alta sulla
Politica con la maiuscola e il lodigiano Gioele Anni
ne raccoglie le idee e le organizza, permettendo
una lettura non faticosa, veloce e chiara.
Fu Papa Francesco a stimolare l’Azione Cattolica,
nel suo 150° di fondazione, ad una “Politica” che
avesse a cuore il bene dell’Italia e di ogni uomo.
Il riferimento del libro dunque resta l’ambito eccle-
siale, l’impegno è richiesto agli aderenti di Ac e
agli uomini di chiesa e di buona volontà per “con-
tribuire con il proprio impegno e la propria compe-
tenza, alla costruzione di una società più giusta,
più fraterna, più solidale” (Papa Francesco, di-
scorso all’AC del 30 aprile 2017). 
Il presidente parte da quel 30 aprile 2017, ma ci
racconta di uno stile che è radicato nella storia
dell’Azione Cattolica. É l’invito fatto alla responsa-

bilità dei singoli credenti e all’associazione tutta
nella sua organizzazione territoriale per una pre-
senza che può assumere varie for-
me, ma che ha un unico obiettivo,
costruire quella che Lazzati chia-
mava “la città dell’uomo”, che per
Truffelli non è altro dalla “scelta
religiosa”. Da sempre ai cristiani è
chiesto di assumere l’atteggia-
mento della “sentinella del matti-
no”, non può l’Ac vivere nell’indif-
ferenza, distrarsi dalla realtà, chiu-
dersi in una rarefatta interiorità. 
Nel libro si nota la consapevolezza
di essere oggi inseriti in un mondo
complesso, frammentato, esage-
ratamente votato ai conflitti, facile alle derive auto-
ritarie e poco incline a solidarietà e condivisione.
Ci si sofferma soprattutto su tre criticità: siamo un
paese diviso e arrabbiato dove risulta difficile con-
vivere; viviamo in un clima di sfiducia e di timore
per il futuro; vediamo crescere diseguaglianze ed
egoismi. C’è la consapevolezza che le risposte a
tali difficoltà non si possono che costruire con un
serio impegno, ma anche con la pazienza dei tem-

pi lunghi.
Anzitutto emerge un imperativo: dobbiamo tenere

insieme un Paese lacerato! Cosi
lacerato da portare Truffelli ad af-
fermare “un Paese che non solo è
percorso da divisioni strutturali, …
ma che tende a dividersi su ogni
cosa”. Un’Italia da ricucire, come
ci sollecitano i vescovi italiani, ci
chiama ad un costante impegno a
“non ridurre sempre tutto ad un
referendum pro o contro qualcosa
o qualcuno”, a superare un lin-
guaggio ostile e di disprezzo che
sta avvelenando ogni confronto,
ad aiutare le persone a formarsi

un’opinione, ascoltando e dialogando, governan-
do le complessità e aprendosi all’ascolto dei biso-
gni (anche quelli degli altri, degli ultimi, dei meno
fortunati… Truffelli affronta con chiarezza il “fe-
nomeno delle migrazioni”).
Non prove di forza, dunque, ma un paziente dialo-
go, anche “Politico”, chiamati come siamo “a for-
mare le coscienze, non a pretendere di sostituirle”
(Amoris laetitia). Ben vengano allora i luoghi di

riflessione e confronto (che sono altro dai talkshow
o dai like), senza rinunciare a proporre convinzioni
e a manifestare pubblicamente proprie opinioni.
Non manca un invito alle comunità cristiane a
sostenere chi si impegna in politica, ma l’intento
è chiaramente più ampio. Le coscienze cristiane
oggi vanno costruite e formate in un mutato con-
testo che non ci è favorevole.
Per questo a conclusione troviamo l’invito a colti-
vare i seguenti 4 criteri: nessuno ha il monopolio
della verità per cui la ricerca condivisa è il primo
approccio alle questioni; bisogna confrontarci con
atteggiamento di stima e fiducia, “un confronto
sempre schietto, ma mai irrispettoso o pregiudi-
zialmente ostile”; dobbiamo rimanere ancorati alla
realtà concreta, evitando “che l’idea finisca per
separarci dalla realtà”; da ultimo l’invito ad uno
sguardo globale poiché “nel mondo tutto è intima-
mente connesso (Laudato si)” e non serve difen-
dere il proprio orticello, bisogna costruire pazien-
temente il bene comune.
Un buon libro, dunque, una chiacchierata che so-
stiene chi già fatica e che stimola a nuovi slanci…
nel solco della tradizione dell’Ac.

Gianfranco Bosoni

sostenuto la corresponsabilità
dei laici nella Chiesa sia
attraverso l’associazione, sia nei
consigli pastorali parrocchiali,
durante i quali richiamava
costantemente il riferimento ai
documenti associativi e del
Magistero:  la sua
preoccupazione era che i piani
pastorali fossero sempre più
organici, pensati, progettati e verificati
comunitariamente, per rispondere efficacemente
alle sollecitazioni che via via si presentavano.
La formazione era il suo punto fermo: con il “gruppo
del mercoledì” ha promosso una formazione
cristiana permanente della comunità, con itinerari
di fede differenziati per età, situazioni di vita e forma
di appartenenza ecclesiale.
La formazione non doveva essere disgiunta dal

La prima pagina del primo numero 
di Dialogo, del 22 settembre 1994
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PER APPROFONDIRE VII

Settembre 2018

del Concilio, la sofferenza e la tristezza
per le contraddizioni e gli errori che ne
segnano l’esperienza e di cui anche
ognuno di noi è responsabile, ma, so-
prattutto, la gioia di una vita guidata
dal Signore. 
Nel 1968 lasciò Casa della Gioventù e
Giac perché fu nominato rettore del
Collegio Vescovile. Io di lì a poco sarei
partito per il militare, poi il matrimonio.
La frequentazione non fu più così assi-
dua, qualche telefonata, una chiac-
chierata quando ci si trovava per stra-
da, alcuni momenti di preghiera o di
riflessione da lui guidati. Poi una sera
mi telefonò a casa dicendo che aveva
bisogno di parlare con me e mia mo-
glie Tina. L’invitammo a cena da noi
(“Ti ricordi che mangio poco e cose
leggere?” “Tranquillo don Nino!”). Fu
una piacevole serata, vivacizzata dai
bambini piccoli, perfettamente a loro
agio con quel prete che sorrideva
sempre. Alla fine ci chiese di collabo-
rare con lui e altri amici al Centro per
la Famiglia e di tenere due degli incon-
tri dei “Corsi per i Fidanzati”. Obbiet-
tammo subito che non ci sentivamo
all’altezza, che non eravamo in grado,

che non avremmo saputo cosa dire.
Lui guardò noi, i nostri figli, si guardò
intorno e rispose: “Basta che raccon-
tiate quanto siete felici di volervi bene,
come è straordinario essere famiglia,
quale dono grande sono i figli, come,
a volte, può essere anche faticoso
amarsi, ma non per questo meno stu-
pendo e l’aiuto che vi dà il Signore per
portare avanti tutto questo.” Per una
decina d’anni collaborammo con lui,
con il dott. Bertolotti, con Carlo Daccò,

altri due con il “vizio” della passione
per la Chiesa e dei quali don Nino fu
amico fraterno, e tanti altri al Centro
per la Famiglia, approfondendo la co-
noscenza e l’amicizia. Ai corsi per i
fidanzati, don Nino presenziava a tutti
gli incontri, anche se era relatore in
uno solo. Sempre pronto ad accoglie-
re, a mettere a proprio agio, ad ascol-
tare, a rispondere a tutti. Scoprii pre-
sto una sua particolarissima quanto
rara qualità, quella di saper guardare
“dentro” alle persone. Più di una volta,
mentre a piedi lo accompagnavo a ca-
sa in vescovado, verso la fine di qual-
che corso, mi diceva, serio e un po’
scuro in volto come raramente gli ca-
pitava: “Hai presente quella coppia in
fondo, lei con il golfino rosa, lui con il
pullover a righe? Secondo me hanno
qualche problema, ho il loro numero di
telefono, li chiamerò per una chiac-
chierata”. Arrivava a questo semplice-
mente osservando qualche loro picco-
lo segno di disagio, qualche borbottio,
qualche domanda posta o osservazio-
ne fatta. Quasi sempre ci azzeccava.
Qualche coppia, dopo queste chiac-
chierate, non si è sposata. “Meglio co-

Da Monsignor Staffieri una testimonianza di amore per la Chiesa negli anni del Concilio Vaticano II

Ricordo di don Nino: l’impegno e il servizio
a vantaggio dei giovani e delle famiglie

D
on Nino (perché a nessu-
no, tra quanti l’hanno
minimamente conosciu-
to in diocesi, è venuto
mai di chiamarlo Mons.
Bassano Staffieri) l’ho

incontrato, per la prima volta, tantissi-
mi anni fa, nel 1962, il mio primo gior-
no di scuola alle superiori. Con l’orga-
nico dei docenti ancora incompleto,
furono assegnate a lui le prime due
ore di scuola in quella prima. Non fece
lezione, ma due ore di chiacchierata
per conoscerci, per informarsi da quali
parrocchie venivamo, quali le nostre
aspettative verso la scuola, verso la
vita. La prima impressione di tutti fu:
simpatico, sempre sorridente e ... ma-
gro come un chiodo. Qualche settima-
na dopo mi fermò in corridoio, durante
l’intervallo, per propormi di partecipa-
re agli incontri del Movimento Studenti
che si tenevano ogni sabato pomerig-
gio alla Casa della Gioventù. Non sa-
pevo cosa fosse il Movimento Studen-
ti, non ero mai stato alla Casa della
Gioventù, mi bastavano gli impegni in
parrocchia e non avevo nessuna voglia
di avere occupato il sabato pomerig-
gio. Anticipò la mia risposta negativa
con una proposta che mi spiazzò: “Ho
un’idea: pranziamo insieme sabato a
mezzogiorno alla mensa della Casa
della Gioventù, parliamo un po’, poi
decidi”. Così mi ritrovai, qualche gior-
no dopo nel seminterrato della Casa,
a un tavolino di formica da un metro
per un metro, a pranzo con don Nino.
Per lui l’immancabile pastina e intorno
al piatto una mini corona di medicine,
pastiglie, gocce e confetti (“Eredità
della mensa del seminario!” spiegò
sorridendo). Non occorre dire che finii
con l’accettare. Un paio di anni dopo,
alla fine di un altro pranzo dello stesso
tipo, compreso pastina e medicine, mi
propose l’impegno nella Giac di cui
era Assistente. Fu, accanto a lui,
un’esperienza bellissima di cui man-
tengo un sacco di ricordi. Le riunioni
di consiglio fatte di preghiera, rifles-
sione e risate per le bonarie prese in
giro tra lui e don Antonio Acerbi, a cui
fu sempre molto legato. Spesso anda-
vamo ad incontrare qualche associa-
zione parrocchiale, a volte con la sua
Fiat 600 blu, più spesso con una mac-
china a noleggio con autista. Una sera,
una di quelle con nebbia terribile come
capitava una volta, mentre andavamo
a Paullo, in una curva a 90 gradi, an-
dammo “diritto”. Fortuna (o altro?) vol-
le che infilassimo giusto giusto il pon-
ticello che superava il piccolo fossato
e ci fermammo nel prato. Dopo un at-
timo di stupore e un po’ di spavento,
l’autista disse che qualche santo ci
aveva aiutato. Don Nino commentò:
“Beh, mica siamo in giro per diverti-
mento, è giusto che anche Lui (indi-
cando in alto con il dito) faccia la sua
parte.” Importante per la maturazione
della fede, ma anche per le scelte fon-
damentali della vita, per me come per
tanti altri, fu la testimonianza di amore
per la Chiesa da lui ricevuta. Lo sforzo
di educarci al senso di appartenenza,
concreto, a questa grande Famiglia,
con tutto ciò che ne deriva: l’entusia-
smo, in quegli anni, per l’aria nuova

sì” commentava con un po’ di tristez-
za, ma anche con sollievo, don Nino.
La nomina a sottosegretario della Cei,
nel 1987, con il conseguente sposta-
mento a Roma, ovviamente volle dire
incontrarci raramente, ma quando tor-
nava a Lodi telefonava sempre e,
compatibilmente con i suoi impegni,
veniva volentieri a pranzo o a cena.
Alla fine della serata, congedandosi,
immancabilmente ci invitava ad anda-
re a trovarlo a Roma, ci avrebbe fatto
visitare anche quella parte di Giardini
del Vaticano preclusi al pubblico.
Muoversi con quattro bambini era un
po’ complicato. Non ci siamo mai riu-
sciti.
Nel 1989 fu nominato vescovo a Car-
pi, nel 1999 a La Spezia. Le occasioni
di incontro si diradarono ulteriormen-
te. Di tanto in tanto una visita, con Tina
o con qualche amico, per una bella
chiacchierata. Ci raccontava qualche
aneddoto della sua esperienza episco-
pale, chiedeva notizie dei tanti amici
di Lodi. Sempre un suo biglietto non di
formali e frettolosi auguri, ma più arti-
colato, a Pasqua e Natale, qualche te-
lefonata, preziosissima quella qualche
giorno dopo la morte di Tina. Andava
bene così. A una certa età non si han-
no più tante parole da dire, solo l’es-
senziale, come il rinnovare la promes-
sa reciproca di un ricordo nella pre-
ghiera.
Ero in montagna quando una telefona-
ta mi ha avvisato della sua morte. Te-
nevo per mano mia nipote di cinque
anni, alla fine di una passeggiata. Ri-
masi in silenzio per un po’. “Nonno
perché sei triste?” “Perché ho saputo
che è morto un mio amico” “Allora è in
cielo, magari incontra la nonna Tina.
É in un posto bello!” Mi è passata per
la mente l’immagine del Banchetto
Nuziale con gli angeli che servono cibi
succulenti e Tina che richiama l’atten-
zione di uno di essi: “Per don Nino,
una pastina, per favore. Mezza porzio-
ne” e lui che le sorride grato. “Sì Su-
sanna, certamente avrà incontrato an-
che la nonna Tina, in un posto bellissi-
mo!”
E mi è un poco passato il magone che
mi era venuto.

Gianmario Gobbi

continua dalla pagina 3

Mi chiedo se il senso della nostra testimonianza non sia solo
quella di “trasformare” il mondo ma, prima di tutto, di
annunciare che uno sguardo diverso sulla realtà è possibile.
Possiamo “cambiare le cose”, ma possiamo anche “guardare
alle cose” con uno sguardo nuovo: anche questo è Vangelo!
La prima conversione che possiamo efficacemente compiere
riguarda anzitutto noi stessi ed il nostro modo di guardare il
mondo, il tipo di lenti che indossiamo per osservarlo.
Potremmo accorgerci di cose sorprendenti e meravigliose,
come ad esempio che Dio è all’opera nella nostra vita ed in
quella dei fratelli che vivono con noi. Certo, servono occhi
capaci di scorgere la sua presenza fedele e provvidente
anche là dove non ce l’aspetteremmo, là dove non avremmo
pensato di trovarla. I padri della Chiesa ci hanno insegnato
che vi sono dei “semina verbi”, ossia dei semi del Verbo,

sparsi tra le zolle della nostra vita e solo occhi
attenti e sguardi curiosi e sensibili li sapranno
individuare. 
Ecco allora che la visita alla collezione Paolo VI
può diventare una straordinaria ed affascinante
esperienza di “educazione allo sguardo”, lo
stimolo per osservare le cose con occhi nuovi,
capaci di lasciarsi interrogare ed interpellare,
capaci di curiosità ed interesse, capaci di simpatia
e compassione. 
In fondo non era questo lo sguardo che il Figlio
aveva sulla realtà, sul mondo e sulle persone?
Quello sguardo capace di riconoscere, in un
semplice giglio di campo, una bellezza ben
superiore a quella delle suntuose vesti del grande
Re Salomone.

Marco Zanoncelli
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IV Assemblea diocesana dell’Azione Cattolica, 3 maggio 1980 (Seminario Vescovile)
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VIII APPUNTAMENTI

Settembre 2018

bacheca

Fiocco Rosa
Tanti auguri alla famiglia Mazzucchi per la nascita di Maria, figlia di Miriam e Matteo!

MSAC
“L’importante è partecipare”: 

appuntamento 
domenica 16 settembre, 

Casa della Gioventù, ore 19

Appuntamenti regionali

Politica sotto le parti: in dialogo 

con Matteo Truffelli, presidente nazionale, autore 

del volume “La P maiuscola. 

Fare politica sotto le parti.” 

Martedì 25 settembre, ore 18.30-20,30, 

presso l’Auditorium San Carlo, 

corso Matteotti 14, Milano (MM San Babila)

Incontri vicariali

•Vicariato di Casalpusterlengo: lunedì 

17 settembre, a Bertonico, ore 21

•Vicariato di Codogno: lunedì 24 

settembre, a Guardamiglio, ore 21

Azione Cattolica Lodi 
Canonizzazione  di Paolo VI. 
Pellegrinaggio a Roma 13-14 Ottobre 2018 

Programma: 
Sabato 13 Ottobre 
Ore 22.30 : Partenza da LODI in Pullman (Casa della Gioventù). 

Domenica 14 Ottobre 
Ore 10.15: S. Messa in S. Pietro 
Ore 13.30 circa: Pranzo 
Ore 16.00 circa: Ritorno a Lodi. 
Iscrizioni entro 30 Settembre 2018. 
Tramite  sito internet:  www.aclodi.it 
Quote: Viaggio+Pranzo : 75 euro ( Non iscritti  80 €) 
Per informazioni: cell . 349 706 7378 
NB: Il pellegrinaggio avrà luogo solo con  un numero minimo di  27 partecipanti. 

Appuntamenti 
EUROPA radici e futuro per cambiare prospettiva: 

convegno promosso da Azione Cattolica Italiana, 
MEIC, Università Cattolica, FUCI, 

Amici del MEIC, sabato 29 settembre 2018, 
presso la Cripta dell’Aula Magna dell’Università Cattolica,

dalle ore 9.30 alle 17.30, 
programma diffuso con locandina in digitale.

AZIONE CATTOLICA ITALIANA

Diocesi di Lodi

Incontro diocesano per animatori parrocchiali della formazione adulti, 
responsabili associativi, sacerdoti. 

PRESENTAZIONE PROPOSTA ADULTI

PROPOSTA DI CAMMINI FORMATIVI

Martedì 18 Se�embre   |   ore 21:00 Lodi, Casa della Gioventù   |   ore 21:00 Lodi, Casa della Gioventù

Presentazione del libro “La vita a colori” 
e dialogo con l’autore Marco Zanoncelli

ACR
PROGRAMMA:

• ore 18.00: accoglienza e a�ività per ragazzi e genitori 
• ore 19.30: cena in condivisione 

• ore 21.00: preghiera e a seguire video dei campi estivi

Ogni famiglia è invitata a portare un cibo 
e una bevanda da condividere

ridESTATE 
la gioia!
FESTA PER TUTTI I RAGAZZI 
E LE LORO FAMIGLIE

Sabato 22 Se�embre   |   ore 21:00 Lodi, Casa della Gioventù

MEDITAZIONE ICONA BIBLICA

Giovedì 27 Se�embre   |   ore 21:00 Lodi, Carmelo San Giuseppe

"LA PARTE MIGLIORE"

Preghiera e meditazione 
sull’icona biblica dell’anno. 

Guidano la meditazione 
Stefania Rotondi e Simone Bose�i, 

responsabili del se�ore giovani 
dell'Azione Ca�olica Ambrosiana 

e membri del gruppo teologico.

DI UNA 
COSA SOLA 
C’È BISOGNO

GIOVANI

Venerdì 28 Se�embre   |   ore 19:00 Lodi, Giardini del Vescovo

Intervento di Gioele Anni 
sul preSinodo dei giovani

I GIOVANI INCONTRANO
 IL VESCOVO MAURIZIO

Ri-vediamoci!
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